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c/iri dibattito che non parla solo di musica 

Ma che senso ha dire 
che il rock è di sinistra ? 

Dopo gli Interventi di MI* 
chele Serra (6 aprile), Ma­
rio Spinella (10 aprile), En­
rico Menduni (16 aprile) In­
terviene oggi nel dibattito 
sul rock Franco Pecorl. 

Il rock-duro è di sinistra? 
I gicnani che lo frequentano, 
probabilmente, trovano que­
sta domanda un po' \uola di 
sen^o. A loro, come ha osser­
vato Mario Spinella sull'Unità 
del 10 aprile, interessano al­
tre cose; interessa il \issuto, 
e. l'incontro, il corpo come og­
getto \ itale e non solo prete­
sto segnale, la tensione, la 
non-accettazione ». Cose che 
Unric» Menduni, presidente 
dell'Arci, ha riassunto {l'Unità 
del 16 aprile) nella formula 
in voga fra i giovani: lo a sta­
re bene ». E ha detto anche: 
a Dobbiamo lavorarci sopra, 
Altrimenti lo "«tare bene" og­
gi non sarà la premessa di 
una società diversa ma la sua 
pratica negazione ». 

Bi-ocna lavorarci, ma tan­
to. Perché la musica rock sem­
bra tutt'altro che carica di cer­
te premesse. Ora ci sarà una 
lista rock per le elezioni am­
ministrative (a Milano) e le 
cose si complicano. 

Tutti dicono in sostanza: il 
fenomeno c'è e dobbiamo te­
nercelo, cercando macari di 
estrarre da una certa carica 
giovanile i lati positivi. Spi­
nella ricordava che il rock 
è <t uno dei dati culturali di 
fondo n. nel mondo dei gio­
vani e dei siovanissimi: e che 
non è nemmeno tutto usuale. 
se è vero che al suo interno 
è possibile registrare una con­
trapposizione disco - music/ 
rock-duro. Per i fiali, cugini o 
fratelli dei Rollini: Stones (e 
per i Rolling stessi, visto che 
adesso tornano a calla), il Tra­
volta e i suoi parenti più o 
meno prossimi non sarebbero 
che dei pierini. 

Le cose non sono così sem­
plici. C'è da chiedersi di qua­
le sostanza sia falla questa 
discriminante. Menduni B! me­
raviglia ebe il dibattito sulla 
« lV»erlà o alienazione » del 
rock spinga a cercare l'aliena­
zione in una or forma di spet­
tacolo » anziché nel a rappor­

ti di produzione >. Ma proprio 
qui, invece, sta il punto. 

La sociologia come scien­
za di fatti mostra da tempo 
i suoi limili e si sta affer­
mando l'esigenza di una scien­
za del senso. In altre parole, 
vediamo che rapporto c'è tra 
lo cose (per Spinella, l'ini­
ziativa del rock milanese di 
presentarsi alle elezioni matu­
rava da tempo, era già «t nel­
le cose n) e l'organizzazione 
dei significati. Dunque, vedia­
mo anche com'è fatto lo spet­
tacolo. Se no, tutto si con­
fonde in una dimensione fal­
samente planetaria, in uno 
spazio senza limiti, in cui 
stanno insieme sta la Patti 
Smith dei megaconcerti ita­
liani. sia i Rolline Stones del­
l'annunciata tournee cinese, sia 
il Jack Marchal, cantautore 
francese che scrive sn l.a voce 
della fogna (Giornale di Pino 
Rauli): a il rock è innanzitut­
to fascista ». 

Che la musica non sia po­
liticamente neutrale e die un 
concerto non sia un concerto 
e basta è cosa tutt'altro che 
nuova, almeno per chi, come 
chi scrive, si è occupato, dalla 
metà degli anni '60, del boom 

del jazE nel nostro paese, con 
i relativi problemi di teoria 
e di pratica (perìcoli norma­
tivi nelle scelte stilistiche e 
necessità di una gestione non 
grettamente imprenditoriale 
delle attività). Ma nell'area 
jazzistica si è più ferrati, for­
se, nelle dispute tra progres­
sisti e reazionari, vissute sul­
la capacità di individuare cer­
te valenze ideologiche dietro 
l'apparente neutralità estetica. 
E così dicasi anche per la mu­
sica classica, fino alle sue ul­
time derivazioni. 

Per il rock, non è mai trop­
po lardi. Dagli anni '50 in 
poi, abbiamo avuto un mare 
di chiacchiere sul significato 
a liberatorio » del contorcimen­
ti e delle epilessie da palco­
scenico. Ma ì risultati di que­
sta ultraventennale rivoluzio­
ne, quali sono? Presley e Rol­
ling Stones: di quanto han­
no spostato la bilancia pro­
getto - prodotto nel rapporto 
produzione-consumo culturale. 
a livello delle grandi masse? 
Il rock è un prodotto ameri­
cano: come valutarlo rispetto 
all'intenzionalità espressiva che 
ne sta all'origine, ossia il 
blues? 

Un pericoloso equivoco 
Sotto la maschera del pro-

aressismo. si è consumato un 
vero e proprio sterminio del 
blues, tutto a vantaggio dei 
granili imperi di«rozrafici. E 
osci, tra un Gel Happy (stai 
allegro) di Costello (etichetta 
WEA) e un Anarchv, Peate 
and Freedom dei Crass (eti­
chetta Crass Record», autono­
ma) non c'è molta differen­
za di senso: il rock dei neiv 
uatieri anarchici viene defi­
nito dalla critica-ultima-moda 
un a grande "buco di culo" 
capace d'incbiottire le contrad­
dizioni d'ogni giorno »; dun­
que, cosa volete che siano 
le pìccole felicità quotidiane 
contrabbandate dalle canzon­
cine di Elvis Costello? 

Non a caso s'è falla strada 
l'idea di sbandierare aperta­
mente, da parte fascista, una 
sorta di diritto dì prelazione 
sul potenziale violento e fu­

turista del rock, dalle origi­
ni a David Bowie. Di fronte 
a simili miscugli, bisognerà 
approfondir". 

Quella di Travolta/rock-du­
ro ha tutta l'aria di essere una 
fal«a alternativa, ancor più pe­
ricolosa se tradotta in risultato 
elettorale. Rischia di ripro­
durre. infatti, dal punto di vi­
sta della di>co-niu«ic, la situa­
zione di una società in cui 
quelli che si rifiutano di af­
frontare seriamente la crisi la­
sciano spazio alle pseudosolu-
zioni. In termini musicali, il 
«t teppismo r> del nuovo rock. 

Non c'è più trovatello (de­
gradamene neoromantico di 
e trovatore s) che, mettendo 
mano ad una chitarra, non pen­
si di dover sembrare il diavolo 
in persona, brutto e demenzia­
le, stupido e feroce, spregiudi­
cato e fisicamente disposto al­
la scarica elettrica. Ma che 

senso avrebbero gli stracci e 
le diavolerie dei rocker» • cat­
tivi », se soltanto la gente a-
vpsse modo di rendersi conto 
della storia del jazz e della 
fine che è stata fatta fare al 
blues? 

Prendere il rock semplice­
mente come un dato di fatto 
è molto pericoloso. Lo a t>pet-
tacolo » rock è anche un testo 
da leggere. « Il corpo come og­
getto vitale », definiva Spinel­
la, Bene: quale corpo? Nudo o 
vestito? E vestito come? Di 
quale senso? E' qui che co­
mincia il discorso, perché il 
rock, più di altre forme at­
tuali, è travestimento. 

Solto le apparenze della 
« non-accettazione », si affer­
ma l'immagine di un giovane 
mistico, programmaticamente 
ignorante, che tende a vivere la 
vita in forma di rito, Bo*tituen-

| do l'esperienza con i suoi mo­
delli e paventando la realtà 
come i cavalli l'ostacolo. Que­
sto giovane che ama il rock, 
anche quello duro, è disponi­
bile a qualsiasi chiacchiera, 
purché non gli si aprano le 
porte dell'orfanotrofio entro 
cui lo mantiene a pensione la 
Cultura dell'Industria. Vuole 
cercare il e corpo » e s'appaga 
dell'abito. Senza saperlo. 

Cominciare a saperlo, u«cire 
dalla generalizzazione, signifi­
ca provare a fare un rock diver­
so, ossia un rock con altre pre­
messe; che resista, intanto, al­
lo slenninio multinazionale del 
blues e che sì di-moUri diverso 
anche nella forma dello spet­
tacolo. Per forza dì cose: pro-
ducendo dischi e allestendo 
concerti, si produce senso, 
giacché la musica è, al dun­
que, una forma di comunica­
zione. E una musica diversa 
non potrà non smontare la ri­
tualità scenica, riarlicolandola 
in altre simholosie, 'per espri-
mere un senso diverso del fare 
musica. Come ogei c'è il «r tep­
pismo » del rock-duro, in altri 
tempi c'era la a signorilità » 
del valzer viennese. A queste 
condizioni di consapevolezza 
potrà nascere anche nn rock 
italiano. Non una lista per le 
elezioni. 

Franco Pecori 

Quando comparve, a mol­
ti, Maria Schneider andò a 
genio. Per la qualità della 
fisionomia rincagnata, leg-
germente ottusa, vagamen­
te virile. Per la irregolarità 
di un corpo monumentale 
nella parte superiore; serie* 
ciolino dalla vita in giù. 

Immediatamente, all'usci' 
ta di Ultimo tango, le fu 
attribuito un valore: era un 
mito. Soddisfaceva, in quan­
to mito, alcune fantasie edi' 
piche. Possedeva, il mito. 
una bellezza irregolare; la 
sua carriera, tanto improv­
visa, era stata irregolare 
anch'essa; puntava, infine, 
l'evasione amorosa da lei 
impersonata nel film di Ber­
tolucci, alla irregolarità 
sentimentale. Infatti. in 
quell'incontro con un uomo 
— vinto e stanco dall'aver 
troppo vissuto — circolava 
l'alcatorietà, l'emozione im­
prevista del destino. Inol­
tre, accanto al fascino del 
caso, si ritrovava anche la 
seduzione infermieristica del­
la donna che assiste e cura 
le dolorosità maschili. 

Naturafmente, il mito, dal 
momento che comunica ideo­
logia, ha bisogno di pog­
giare su determinate parole 
d'ordine. Sono state, quelle 
della Schneider, parole leg­
germente anomale e voluta­
mente spregiudicate: non 
che ci fosse granché di nuo­
vo, tuttavia le pagine di 
Elle venivano soddisfatte. 
Esse descrivevano capric­
ciose passioni dell'attrice, 
decisa a respingere le pur 
gloriose consuetudini del 
rapporto uomo-donna. 

Quanto, in ciò, era sincero 

Un'attrice e la sua immagine 

Maria 
Schneider, 
una donna 
contro Eva 

Una diva che cerca 
identità dopo tanti film 

ingrati - L'ultimo è 
«Una donna come Eva», 
di Noucka Van Brakel 

e quanto, invece, sì trattava 
di una forma intrecciata del 
modello che gli spettatori si 
aspettavano da lei e che lei 
presumeva piacesse agli 
spettatori, non sappiamo. 

Presentarsi come l'Inge­
nua, la Diva, la Brava Ra­
dazza, la Nevrotica, la Se­
duttrice, l'Adolescente per­
versa, rientra negli stereo­
tipi cinematografici. E non 
solo femminili. Benché que­
sti stereotipi non siano mai 
invenzione puramente cine­
matografica, ma abbiano af­

finità. più o meno dirette, 
con soggetti reali. 

Fra identità sociale e iden­
tità cinematografica c'è una 
specie di ponte: costruito, 
detto, raccontato dall'attrice 
stessa. Il modo in cui l'at­
trice si vede è indizio, maga­
ri confuso, di determinati fe­
nomeni sociali. D'altronde 
questa attrice tende a pro­
porre, per il suo mestiere, 
una immagine di donna cui 
le donne (poche o molte non 
ha importanza), sono invita­
te a uniformarsi. Insomma. 

lega se stessa al personag­
gio interpretato, ma non è un 
legame acquiescente, da sem­
plice oggetto. Anzi, il lega­
me si complica per la neces­
sità, insita in quel lavoro. 
di costruirsi in quanto per­
sonaggio. 

Occorrerà dunque una se­
rie di luoghi comuni e qual­
che piccola variazione, niente 
affatto antropologica; bensì 
pensosa, problematizzabile. 
intercambiabile. Perciò, la 
donna dello schermo non è 
senza colpa quando salta fuo­

ri dallo schermo. 
La cosa risulta evidente 

sommando il nuovo film Una 
donna come Eva (presto su­
gli schermi italiani), del-
l'qlandese Noucka Van Bra­
kel, alle dichiarazioni della 
sua interprete, per l'appunto 
Maria Schneider. Essa so­
stiene che rifiuterà ogni pro­
posta di cinema machista 
maschilista, per entrare 
esclusivamente in ruoli di ga­
rantito femminismo. Come 
nel film ora citato, dove que­
sta Eva, mridre di due bam­
bini, €pur amando, riamata, 
sia il marito che i figli, si 
sente oppressa dalla fami-
Pua-> (così nel material" di­
stribuito alla presentazione 
del film). Essendo oppressa 
dalla mentalità convenziona­
le di quanti abitano nel pae­
se dei tulipani, la signora tro­
verà invece conforto presso 
Maria Schneider-Liliane, che 
abita, per scelta econologica. 
non fra i tulipani, bensì tra 
i pomodori di una comune 
agricola. 

Scandalo e conseguente in­
certezza: non è chiaro se 
Eva sceglierà il nuovo amo­
re oppure i figli. Par di ca­
pire che nel film, del quale 
non sta a noi dare un giudi­
zio, il marchio femministico 
dovrebbe provenire dalla pre­
senza della coppia Eva-Li-
liane, E qui proprio non ci 
siamo. Un fraintendimento 
del genere sarebbe meglio 
toglierlo di mezzo prima che, 
in buona fede, qualcuna rias­
suma tutto il processo inizia­
to dalle donne in questa espe­
rienza. 

Letizia Paolozzi 

« Ellingtoniana », una ricerca corale presentata ai con certi di Radiotre 

Saluto a Duke, firmato Mangelsdorff 
ROMA — Ascoltando Man­
gelsdorff, l'altra sera al Tea 
tro dell'Opera, ci tornava al­
la mente una frase che altri, 
non ricordiamo ohi, citava 
parlando di Ellington: «Tra­
sformare l ricordi m suoni ». 
Il trombonista tedesco non 
casualmente ha dedicato il 
concerto del lunedi al gran­
de compositore e direttore d' 
orchestra nero-americano. 

Con Ellingtoniana ha dato 
corpo e continuità alla sua 
opera di profondo conosci­
tore di quel mondo musicale 
Lo coadiuvavano nella ricer­
ca Il trombettista Manfred 
Schoof, anch'egli tedesco, 11 
trombonista Giancarlo Schiaf­
f a i della scuola di n Nuove 
forme sonore », uno splendi­
do Paolo Damiani al basso e 
Billy Hlgglns, percussionista 
di talento come pochi altri 

oggi nella scena Internazio­
nale. 

Mangelsdorff rende eviden­
te più di ogni altro musici­
sta la logica dell'evoluzione, 
quella che nella sua straordi 
naria formazione ed esperien­
za va dalla scuola di Lennie 

f Tristano al free jazz. Ne sia 
d'esempio l'esecuzione di 
Mood Indwo, una delle com­
posizioni più celebri di Duke 
Ellington. Sin dalle prime 
note, con la eccezionale ca­
pacità che il trombonista ha 
di praticare 11 metodo mul-
phomes (saper produrre più 
accordi contemporaneamen­
te), Il motivo veniva offerto 
in una sintesi sublime, con 
una delicatezza -e una pre­
gnanza emotiva di stupefa­
cente effetto. In concreto, 
egli compie un processo ar­
monico graduale quanto ine­

luttabile. in modo sempre più 
libero e generoso, portandolo 
ad un livello di quasi totale 
rarefazione. In cui 1 suoni 
si' fanno essenziali, simbolici. 
ma straordinariamente co­
municativi. 

Identica deduzione el può 
trarre dall'ascolto di Intro-
duction march of the jazz 
experts, un pezzo composto 
da Mangelsdorff ed eseguito 
dal solo quintetto, senza l'ap­
porto della big band della 
Rai, in cui Schoof ha evi­
denziato nettamente la sua 
matrice davlsiana, con fra­
seggi duttili ma di notevole 
rigore tecnico-esecutivo. 

Approccio diverso ma ugua­
le fine nell'esecuzione di Du­
ke of Medley, un brano scrit­
to da Schiaffali In cui 11 
trombonista ha messo alla 
prova, con risultati lodevoli. 

quasi tutti 1 solisti della big 
band radiofonica, soprattut­
to le ance. Un vero labora­
torio, uno studio collettivo 
del mondo musicale elllngto-

I nlano dominato costantemen­
te da Sophisticated Lady che 
Baldo Maestri ha eseguito 
ancora una volta, al sax so­
prano. con la consueta sen­
sibilità e padronanza tecnica 
dello strumento. 

Il concerto si è quindi chiu­
so sulle note di Salute to 
Duke di Schoof per quintet­
to e orchestra Un saluto al 
Duca,s maestro e ispiratore 
indiscusso di una moltitu­
dine di musicisti creativi. 

p. gi. 
NELLA FOTO: Albert Man­
gelsdorff nel concerto all'Ope­
ra di Roma 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 
12,30 INTERVISTA CON LA SCIENZA - Incontro con Rita 

Levi Montalcini 
13 TUTTI LIBRI Settimanale di informazione libraria 
13.25 CHE TEMPO FA 
13.30 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 
14.10 UNA L I N G U A PER T U T T I - I l russo 
14,40 T O R I N O : I N A U G U R A Z I O N E C I N Q U A T T O T T E S I M O 

SALONE A U T O M O B I L I S T I C O 
17 3, 2. 1 - . CONTATTOl 
18 VISITARE I MUSEI - Il museo nazionale archeologico 

di Resaio Calabria 
18,30 SPAZIO 1999 - « T a y Bor» 
19 TG1 CRONACHE 
19,20 SETTE E MEZZO - Gioco a premi - Conduce Raimondo 

Vianello 
19.45 ALMANACCO DEL G I O R N O DOPO - CHE T E M P O FA 
20 TELEGIORNALE 
20,40 BERT D'ANGELO SUPERSTAR - Telefilm - «La polvere 

In cantina ». con P Sorvino. R Pine. Dennls Patrick 
22,20 MERCOLEDÌ' SPORT - Telecronache dall'Italia e dal­

l'estero Pesaro pallacanestro Italla-Urss 
TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO • CHE 
TEMPO FA 

• Rete 2 
12.30 
13 
13.30 
14 

14,25 

17 
1730 
18 

18.30 
18.50 
19,05 

19.45 
20.25 

23^0 

TG2 - PRO E CONTRO 
TG2 ORE TREDICI 
I PUBBLICITARI - a informazione e formazione» 
IL GIRO DEL MONDO IN 80 GIORNI - Disegni ani­
mati di Chet Stover 
ANZIO: REGATA INTERNAZIONALE - PESARO: PAL­
LACANESTRO ITALIA-URSS 
L'APEMAIA - Disegno animato 
E' SEMPLICE Scienza e tecnica per 1 giovani 
LA TV EDUCATIVA DEGLI ALTRI Gran Bretagna: 
ecologia • Introduzione agli ecosistemi 
DAL PARLAMENTO - TG2 SPORTSERA 
SPAZIOLIBERO I prosrammi dell'accesso 
BUONASERA CON.„ IL WEST - «Alla conquista del 
West ». con C Mitchell. F. Flanagan, H. Bucholz 
TG2 STUDIO APERTO 

DA TORINO: INCONTRO DI CALCIO JUVENTUS-
ARSENAL (con esclusione della zona di Torino) 
Al termine- SARTRE SI RACCONTA (2. parte) 
TG2 STANOTTE 

• Rete 3 
18.30 PROGETTO T U R I S M O 
19 TG3 
19.30 IL FASCINO DISCRETO DELLA LIBERA PROFES­

SIONE 
20 TEATRINO - Record olimpici 

QUESTA SERA PARLIAMO DI- - Compagnia mario­
nette di Barletta, di Michele Immesi 

PROGRAMMI RADIO 
• Radio 1 
GIUKNAL1 HADIO 8. 6.15 
7, 7.45 8 9. 10. 11. 12. 13 
14. 15, 17, 19. 21. 23 Dalle 6 
alle 9: Treora* linea aperta 
del GRl su colonna musica­
le della rete; 9.03: Radio 
anch'io 80 con R Orlan­
do; 11.03: Judy Garland 
e le canzoni di Harold Har-
len; 11.15 La più bella del 
mondo; 11.30 Dudù e Cocò 
con Enrico Montesano; 12,03: 
Voi ed lo '80; 1355: La 
diligenza; 13.34: Via Asiago • 
Tenda spettacolo con pubbli­
co: H 03- I magnifici otto; 
14.30: Llbrodlscoteca; 15,03: 

Rally; 15,30: Errepiuno; 16 e 
40. I protagonisti della musi­
ca sena; 17,03: Patchwork; 
18.25: Su fratelli, sa compa­
gnia.. (1); 19.30: Ediz. specia­
le radiouno su 80 festival 
mondiale del jazz; 20: Rasse­
gna Premio Italia 79; 20,30: 
Incontro di calcio Juventus-
ArsenaL 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: 0,06, 6 e 
30. 7,30. 8,30. 9,30, 10, 11. 1130. 
12,30. 1355. 1630, 1730, 1830, 
19.30. 2230. 6-6.08, 635. 7.05, 
7.55. 8.45: I gloml con Pia 
Moretti; 9.05: «Laura Bonn, 
prima donna»; 9.32: Radio-

£0.05 TUTTI LO CHIAMAVANO ALI' - («Angst essen seele 
auf», 1974). film - Regia di Rainer W. Fassbinder -
Interpreti: Brigitte Mira, El Hedl Ben Salem, Bar­
bara Valentin, Irm Hermann, Peter Gauhe 

21.40 TG3 
22,10 T E A T R I N O 

• TV Svizzera 
ORE 19: Per 1 più piccoli: 19.05: Per 1 ragazzi; 20,05: In 
casa e fuori; 20 35: Segni; 21,30: Telegiornale; 21.45: Argo­
menti; 22.35: Musicalmente. 

• TV Capodistria 
ORE 20,50: Punto d'Incontro; 21: Due minuti; 21,06: Cartoni 
animati; 21,30: Telegiornale; 21,45: Calcio (Coppe Europee); 
23,15: I carnivori venuti dalla savana (film). 

• TV Francia 
ORE 14: I mercoledì di Aujourd'hui madame; 15,15: Appun­
tamento con Ieri; 16,10: Recré A 2; 18,10: Corso di inglese; 
18.50: Gioco dei numeri e lettere; 19.20: Attualità regionali: 
19,45: Top club; 20: Telegiornale; 20,35: Collaro show; 21.40: 
Il giorno del sorriso. 

• TV Montecarlo 
ORE 1630- Montecarlo news; 18.45: Telefilm; 17.15: Shopping; 
1730: Paroliamo e contiamo; 18: Cartoni animati; 18.15: Un 
peu d'amour...; 19,10: Le favole della foresta; 19.40: Tele­
menu; 20: Verso l'avventura: 21: Nel 2000 non sorge 11 sole 
(film) ; 2235: In nome del padre, del figlio e della Colt (film). 

Film di Fassbinder sulla Rete 3 
Con un film del regista tedesco Rainer Uerner Fassbin­

der, Tutti lo chiamano AR (1973). termina la breve rassegna 
che la Rete 3 ha dedicato alle cinematografie cosiddette 
minori. Il titolo tedesco del film di questa sera. La paura 
mangia Vanima (quello francese. Tutti lo chiamano AR. 
non si giustifica più dato che l'autore ha tagliato l'epilogo 
che lo spiegava), allude ad un proverbio marocchino che 
il protagonista della vicenda, un barbuto meccanico arabo 
emigrato per lavoro ad Amburgo, cita per consolare l'ultra-
sessantenne vedova tedesca che l'accoglie in casa e nel 
proprio letto, e infine se lo sposa. 

Incomprensioni, pregiudizi razziali. Invidie del vicinato 
rendono assai ardua l'unione tra Ali e Emml. anche se 1 
due sembrano infischiarsene di quanto accade contro 
di loro. Ma alla lunga 1 colpi che i due ricevono lasciano 
11 segno fino a far affiorare più di una crepa nel loro 
rapporto. 

due 3131; 10: Speciale GR2; 
1132. Le mille canzoni; 12 e 
10. 14 Trasmissioni regiona­
li; 1230. Corradodue; 13.25: 
Sound track: Musica e cine­
ma. 15-15.42: In concerti; 
1732. Tre esempi di spetta­
colo radiofonico: 18- Le ore 
della musica; 1832: Da To­
rino «A titolo sperimenta­
le »; 19.50: Speciale GR2 Cul­
tura; 19,57: Il convegno del 
cinque»; 20,40: Spazio X; 
22: Nottetempo; 22£0: Pa­
norama parlamentare. 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6,45, 7 • 

35, 9.45. 11.45, 13.46. 15,15. 
18,45. 20.45, 23,50. QUOTIDIA­
NA RADIOTRE, 8: Preludio; 
635430-19.45: Il concerto del 
mattino; 7.28: Prima pagina; 
9,45: Succede in Italia; 10: 
«Noi, voi, loro donna»; 12: 
Musica operistica; 1230: Ri­
viste culturali; 13: Pomerig­
gio musicale; 15,15: GR3 -
Cultura; 15.30: Un certo di­
scorso; 17: L'arte in questio­
ne; 1730-19: 8pazlotre: musi­
ca ed attualità culturali; 21: 
B. Haltlnk dirige; 22: I con­
certi di «Un certo discor­
so»; 23.40: Il racconto di 
mezzanotte. 
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